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IN
PRIMO
PIANO

◆Una richiesta della presidenza tedesca a nome del Consiglio europeo
perché il lussemburghese rimanga in carica in forma commissariale
È invece esclusa l’ipotesi di un periodo di «coabitazione»
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Polemica
sulle elezioni
a Firenze

Ue, scontro istituzionale
sul «rinvio» per Prodi
Santer fino a luglio? Il Parlamento dice no

■ Polemicheall’internodegli
schieramenti invistadelle
prossimeelezioniammini-
strativeaFirenze.
Ilsegretarioregionaledel
CcdFrancescoBosisièdetto
«alquantoperplessoperla
decisionedelprofessorSca-
ramuzzi,candidatodelPolo
comesindaco,dipromuove-
reunaproprialistacivica.
Scaramuzzihainfattiaccet-
tatolacandidaturasolosei
trepartitidelPolofossero
unanimementeconcordi,
senzatuttaviafaremenzione
diunaquartalistapersona-
le.Adessoapprendiamoche
questalistaavrebbeinvece
loscopodimarcareladistin-
zionefraScaramuzzieilPo-
lo.Ètardivopoichèènoto
cheluiècandidatodelPo-
lo».
Sulfronteopposto,lapole-
micapartedaIDemocratici,
che,inunanota,«ritengono
gravissimochel’Ulivofioren-
tinononsiriuniscadaquasi
unmeseinattesadelledeci-
sionichelasegreteriapro-
vincialedeiDsprenderàsul
prossimovicesindaco.Ri-
tengonoancheinaccettabile
chelacittàattendaconpa-
zienzachel’alleanzadell’Uli-
vopresentileproprielinee
programmaticheperipros-
simiannisoloperchéiDemo-
craticidisinistrastannoliti-
gandointornoalvicesinda-
co».
«Ol’Ulivofiorentinohailco-
raggiodipresentaretuttala
squadradelsindacoprima
delleelezioni-proseguela
notadeiDemocratici-onon
sicapisceperchédovremmo
considerarelaquestionedel
vicesindacounproblemain-
ternoaiDsealloraancheil
vicesindacoandrebbenomi-
natosolodopolaconsulta-
zioneelettorale,insiemealla
giuntacomunale».

DA UNO DEGLI INVIATI
PAOLO SOLDINI

BERLINO Sulla successione di
Romano Prodi a Jacques Santer
allaguidadellaCommissioneUe
si profila un duro scontro istitu-
zionale tra i governi e il parla-
mento europeo. Tutto lascia pre-
vedere, infatti,chelamaggioran-
za degli eurodeputati non ap-
prezzerà affatto la decisione, pre-
sa dalla presidenza tedesca e da
tuttoilConsiglioeuropeoduran-
te il vertice qui a Berlino, di chie-
dere a Santer di restare in carica
«in modo commissariale» fino a
luglio. Le prime indiscrezioni
sull’esistenza di una simile ri-
chiesta, venute già giovedì, sono
state confermate ieri, insieme
con l’invito rivolto al presidente
designato a partecipare al vertice
straordinario, convocato per il
14aprileaBruxellesperdiscutere
la riforma della commissione.
Esiste, insomma, una precisa ri-
chiesta, formulata dalla presi-
denza a nome del Consiglio, per-
ché il passaggio delle consegne
tra il lussemburghese e l’italiano
avvenga non prima delle elezio-
ni del 10-13 giugno e dell’inizio
dell’estate. Soltanto a luglio, in-
fatti, secondo l’opinione del
Consiglio,Prodisarebbeingrado
di assumere concretamente la
guida della Commissione con

una squadra che, intanto, avrà
concordato con i governi. Ciò
non significa, com’era stato
adombrato in precedenti indi-
screzioni regolarmente smenti-
te, che ci sarebbe un periodo di
«coabitazione»traSantereProdi.
Significa, sic et simpliciter, che il
primoresterebbeincaricaecheil
secondo dovrebbe aspettare
quattromesi.

È un «timing» che non piace
affatto,però,alparlamentoeuro-
peo, che non vuole sentir in al-
cun modo parlare di un prolun-
gamento, quale che sia, diSanter
e dei suoi commissari, travolti
dal rapporto dei Saggi che pro-
prio l’Europarlamento aveva in-
direttamente provocato, minac-
ciandounvotodisfiducia.

«Un prolungamento di San-
ter? Non esiste - dice Luigi Cola-
janni,vicepresidenteecapodella
delegazione italiana del gruppo
parlamentare socialista - È una
prospettiva che non accettere-
mo».L’atteggiamentodelConsi-
glio, aggiunge l’esponente ds, è
incomprensibile: «Da un lato so-
no loro, i capi di stato e di gover-
no, che, in modo encomiabile,
hanno affrettato i tempi desi-
gnando Prodi già a Berlino. Dal-
l’altro lato, però, rallentano la
suaentrata in funzione.Chesen-
so ha?Prodiavrebbe tutto il tem-
po per presentarsi davanti al par-

lamento a maggio con i commis-
sari che intanto potrebbero esse-
restatigiàsceltidaigoverni inac-
cordo con lui. D’altronde sono
questi i tempi che noi avevamo
indicato. Né si può obiettare che
se fossimo noi a votare la nuova
CommissioneProdisiconfigure-
rebbe un ‘espropriò del parla-
mento che sarà eletto a giugno.

Di fronte a
quel parla-
mento infatti
Prodi e i suoi
dovranno co-
munque pre-
sentarsi. In-
somma, non si
capisce perché
alla rapidità
della designa-
zione debba
seguire un ral-
lentamento

ingiustificato. Oltretutto in un
momento in cui proprio il dram-
ma del Kosovo richiederebbe in-
vece una Commissione e un pre-
sidente nella pienezza delle loro
funzioni. Altro che gestione
commissariale, e da parte di San-
ter,poi...».

Ambienti parlamentari, inol-
tre, fanno notare altre «stranez-
ze» che si determinerebbero se
venisse davvero adottata la pro-
postadelConsiglio.

LaprimaècheJacquesSanterè

candidato alle elezioni europee.
Come potrà fare la campagna
elettorale per il suo partito popo-
lare lussemburghese senza viola-
re il codice di condotta solenne-
mente adottatopochesettimane
fa (fra l’altro proprio per sua ini-
ziativa) e nel quale si sancisce
l’incompatibilità tra laguidadel-
la Commissione e l’impegno alla
guidadiunpartitopolitico?

Lo stesso impedimento non
varrebbe, invece, per Prodi che,
seentrassedavveroinvigorenon
prima di luglio, potrebbe tran-
quillamente concludere la pro-
pria campagna elettorale e farsi
anche eleggere, come ha sottoli-
neatoieri (conunadichiarazione
forse non proprio accademica-
mente disinteressata) laportavo-
ce di Santer Martine Reicherts.
Voci che accreditano una ipotesi
del generale d’altronde rimbal-
zano, dall’entourage dell’ex pre-
sidente del Consiglio, fin qui a
Berlino. Ma in questo caso biso-
gnavedere,però,qualipotrebbe-
ro essere le reazioni dei socialisti,
che forse potrebbero avere qual-
che problema a sostenere una
personalità non-socialista che
sceglie di profilarsi politicamen-
te fino all’ultimo momento pri-
ma di assumere la carica di presi-
dentedellaCommissione.Come
si sa, un certo malumore nel
gruppo socialista si è già manife-

stato e la cosa ha trovato qualche
riflesso nella lettera con cui la
presidente del gruppo Pauline
Green ha invitato il presidente
designato a presentare il suo pro-
gramma agli eurodeputati del
Pse l’8 aprile. Anche la dichiara-
zione con cui Colajanni, ieri, ha
«sconsigliato» Prodi dal farsi
eleggererifletteva,probabilmen-
te, un atteggiamento diffuso nel
gruppo.

Infine, l’eventuale prolunga-
mento della presidenza Santer

evoca una ulteriore incertezza:
con quale commissione conti-
nuerebbe ilpresidente«commis-
sariale»? Manterrebbe i commis-
sari attuali, alcuni dei quali del
tutto delegittimati dal rapporto
dei Saggi? E che cosa risponde-
rebbe il parlamento europeo a
quellacheavrebbedirittodicon-
siderare una vera e propria pro-
vocazione? Insomma, si sta pre-
parando un bel pasticcio, e Prodi
rischia di trovarcisi anche lui
dentro.

■ LUIGI
COLAJANNI
«Atteggiamento
incomprensibile
È stato designato
in fretta e ora
non dovrebbe
lavorare?»

Romano Prodi Monteforte/Bianchi/Ansa

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Guerra nel Kossovo, Europa,
referendum, I democratici. Saranno i
temi che questa mattina Romano
Prodi affronterà nella prima manife-
stazione pubblica del suo movimen-
to, a Roma nel teatro Brancaccio. Te-
mi su cui da tempo il Professore sta
facendo sentire la sua voce, ma che
oggi, dopo la designazione a presi-
dente della commissione europea, as-
sumono un interesse particolare.
Tanto più che in queste ore il clima
nel contesto del parlamento europeo
non è dei più sereni e dunque soprat-
tutto dai parlamentari europei sarà
attentamente osservato e seguito. «È
giusto che vogliano controllare il pro-
gramma», è la risposta che il Profes-
sore dà indirettamente a Pauline
Green, presidente del gruppo Pse, la
quale l’altro giorno aveva detto di vo-
ler esaminare con molto rigore le li-
nee politiche che il presidente desi-
gnato presenterà. «Il parlamento è
sovrano» aggiunge Prodi. E ironizza:
«Comunque non mi sono candidato
io alla presidenza della commissio-

ne».
Si rafforza l’impressione che i pas-

saggi verso la ratifica del suo nuovo
incarico non siano più tranquilli co-
me si pensava fino a due giorni fa.
Mentre la portavoce della commissio-
ne europea ieri sosteneva che Prodi
può candidarsi al parlamento euro-
peo, salvo poi dimettersi, Jacques De-
lors, l’ex presidente della commissio-
ne a cui spesso I democratici hanno
fatto riferimento in queste settimane
come esempio cui ispirarsi, ha rivolto
al Professore, da amico, un consiglio:
«C’è incompatibilità tra l’essere
componente della commissione euro-
pea e condurre un’azione politica na-
zionale». E dunque «faccia attenzio-
ne e si trovi un successore per condur-
re la campagna elettorale europea».

Prodi, non conoscendo ancora le pa-
role di Delors, ha replicato alla por-
tavoce della commissione, ricordan-
do di aver «sempre sostenuto la ne-
cessità di rispettare le compatibilità
giuridiche. Perché le cose non le stru-

mentalizzo mai, quasi mai».
Delors? Musica per le orecchie dei

popolari riuniti a Chianciano per la
loro assemblea nazionale. Il respon-
sabile enti locali Renzo Lusetti si è
affrettato a dire: «Sono d’accordo con
l’ex presidente della commissione eu-
ropea». Pierluigi Castagnetti, capo-
gruppo europeo uscente e amico per-
sonale del Professore: «Nella sostan-
za Prodi è già presidente della com-
missione e non si possono fare distin-
zioni tra designazione e nomina per
permettere una candidatura. Credo
che anche lui ne sia convinto, ma
credo anche che stia prendendo tem-
po per costruire in modo pacifico la
successione nella leadership de I de-
mocratici, per evitare che esplodano
competizioni o risse».

Ieri si è tenuta la settimanale riu-
nione di coordinamento de I demo-
cratici, ancora una volta a casa di
Rutelli, lontano da occhi indiscreti. E
ancora una volta - dopo aver messo a
punto la manifestazione di oggi, cui
seguirà, per Prodi un giro nel centro
di Bologna (dove esprimerà anche il
suo voto per le primarie) a bordo di
un camper per pubblicizzare il sì al
referendum - sono state affrontate
questioni organizzative.

Si è deciso che sarà Enzo Bianco il
coordinatore delle candidature per le
europee. Probabilmente perché è qua-
si certo che il sindaco di Catania non
concorrerà per Strasburgo. Se non
platealmente, va comunque deli-
neandosi uno scontro per il dopo Pro-
di tra Rutelli e Di Pietro. Il quale, pe-

raltro, ai sondaggi che danno il sin-
daco di Roma sempre ai vertici della
classifica dell’uomo più popolare d’I-
talia, oppone una silenziosa e certo-
sina costruzione del movimento, con
quel suo girare per tutte le piazze e
piazzette d’Italia. E ieri questo tema
è stato affrontato anche da Antonio
La Forgia, l’ex presidente della Regio-
ne Emilia Romagna che per Prodi, e
solo per lui, ha gettato alle ortiche la
sua carica e una militanza di 30 an-
ni nel Pci-Pds-Ds. «La nomina di
Prodi alla presidenza della commis-
sione indebolisce l’Asinello. Ci sa-
ranno problemi di guida e di rappre-
sentazione politica quotidiana.
Quanto dice Marini, che l’Asinello ri-
marrà senza carburante, da un certo
punto in avanti si produrrà». L’ex

premier queste cose le sa bene e dun-
que pensando ai suoi collaboratori, a
coloro che si sentono «orfani» sul te-
ma candidatura non è ancora «uscito
allo scoperto», anche se ieri ha detto
una parola in più. «Giuridicamente
le cose sono state chiarite e io parlo
quando sono sicuro di ciò che dico.
Altra cosa è l’opportunità politica e
quella la valuteremo».

Ieri l’ex premier è stato alla Came-
ra, salutato da tutti, anche da quel
Silvio Liotta che nelle sue tante tra-
smigrazioni di partito in partito gli
fece mancare il voto alla fiducia af-
fossando il governo.

Si è appartato con il ccd Casini,
con i diessini Veltroni e Melandri,
con il popolare Letta. De Mita l’ha
fermato per riferirgli una battuta dei
suoi figli, mentre Marini scivolava
via senza fermarsi. A Bossi, che lo se-
guiva sottobraccio, Prodi ha promes-
so un colloquio telefonico, mentre ai
cronisti ha riferito della telefonata
che Clinton gli ha fatto l’altra sera:
«Good for you, good for Italy, good
for us, mi ha detto. Mi ha fatto i
complimenti e abbiamo parlato un
po’ di politica».

Delors: «Romano, non candidarti»
«C’è incompatibilità, fai attenzione e trova un successore»

■ AUGURI
DA CLINTON
Al Professore
è arrivata
anche
una telefonata
del presidente
americano

NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA È il giorno della grande
sfida delle primarie. Il centro sini-
stra bolognese si mette alla prova -
e mette alla prova Bologna - speri-
mentando il metodo della consul-
tazione dei cittadini per incorona-
re il candidato alla carica di sinda-
co. Oggi si vota nei 61 seggi allesti-
ti nei centri sociali e civici dei
quartieri, dalle 8 alle 22. I bologne-
si dovranno scegliere fra la consi-
gliera regionale Ds Silvia Bartolini
(sulla quale la Quercia ha punta-
to), il compagno di partito Mauri-
zio Cevenini, l’entomologo Gior-
gio Celli (indicato dai Verdi) e
Giuseppe Paruolo, ulivista cattoli-
co di area prodiana. Le operazioni
di scrutinio delle schede dovrebbe-
ro concludersi entro la mezzanot-
te. L’investitura ufficiale del vinci-
tore è prevista domani alla con-
vention politico-programmatica
della coalizione. Si parte. E tutti
nel centro sinistra, adesso, incro-
ciano le dita. Perché non è stato fa-
cile - nonostante un apparato di
500 volontari che in due settima-
ne hanno preparato i seggi, distri-
buito volantini, convocato assem-
blee... - informare 150mila fami-

glie che il 27 marzo potevano deci-
dere chi volevano in gara alle am-
ministrative per battere il Polo. Si
sono mobilitati Lucio Dalla, Massi-
mo Osti, Susy Blady, Patrizio Ro-
versi, per vincere resistenze e indif-
ferenza. Loro, che a Bologna ci abi-
tano, a votare ci andranno. E chie-
dono ai concittadini di fare altret-
tanto perché «per la prima volta in
Italia le persone possono esprime-
re il loro parere sui candidati pri-
ma delle elezioni...». E magari sa-
ranno pure imperfette queste pri-
marie, «come tutte le cose nascen-
ti. Ma quanto più si riesce a far
contare la volontà di ciascuno nel-
le decisioni, tanto più può nascere
il gusto per la politica, vissuta e
partecipata, non vista solo in Tv».
Altro appello. Questa volta da Mi-
chele Serra e da Gabriele Salvato-
res, che pure non potranno votare.
Non abitano a Bologna ma hanno
«seguito con attenzione le vicende
bolognesi». E dicono «che la destra

irride le primarie, spera che falli-
scano e preannuncia iniziative go-
liardiche. Magnifico. Non avrebbe
potuto inventare modo più effica-
ce per chiarire ai bolognesi il livel-
lo del suo agire politico».

I volontari dell’Ulivo che in que-
sti giorni hanno risposto alle tele-
fonate dei cittadini che chiedeva-
no informazioni, dicono che il
centralino quasi scoppiava. Tutti a
chiedere: dove si vota? Buon se-

gnale, secondo il coordinatore
provinciale dell’Ulivo, il Verde Fi-
lippo Boriani. Ma lo spettro dell’a-
stensionismo aleggia. E sarà per
questo che i quattro candidati in
gara alle assemblee ripetono da
giorni di non sentirsi dei rivali,
che l’energia vera la tengono in
serbo per battere il centro destra.
Ieri hanno concluso la campagna
con l’ultima assemblea pubblica
chiedendo ancora una volta ai bo-

lognesi di recarsi ai seggi. Le diffe-
renze fra loro? Ecco Silvia Bartolini
- la favorita - che prefigura «una
città più moderna, conviviale,
consapevole dei problemi che ha
in relazione ai mutamenti delle
grandi città, ma vuole programma-
re il futuro facendo tesoro di ciò
che ha costruito fino ad ora...». E
poi Cevenini, l’amico (e compa-
gno Ds) che rifiuta l’etichetta di
candidato di facciata utilizzato per
allontanare il sospetto di un esito
scontato. Giorgio Celli dice di cor-
rere per vincere, e vorrebbe una
città con meno traffico e più ver-
de; e il prodiano Paruolo, che non
si riconosce «nei partiti che com-
pongono la coalizione ma nell’Uli-
vo, il nuovo contro il quale la vec-
chia politica sta combattendo».

La coalizione non ha vincolato
le primarie a una quota minima di
votanti. C’è chi dice che già 5mila
rappresenterebbero un discreto
successo politico. Ma l’obiettivo -

ormai dichiarato - è di 10mila. Per
ora si sa che 120mila volantini con
l’appello al voto e l’indicazione
della dislocazione dei seggi sono
arrivati nelle case di altrettante fa-
miglie. I Ds hanno rispolverato il
vecchio orgoglio militante, met-
tendo in moto le sezioni. E nella
corsa contro il tempo si sono an-
che appianate le ruggini con quel-
la parte del Ppi, che alle primarie
per mesi aveva detto no, temendo
candidature blindate. Verso mez-
zogiorno, e poi nel tardo pomerig-
gio, verranno resi noti i dati par-
ziali sulla partecipazione al voto.
Nei seggi, oltre al presidente, ci sa-
ranno cinque scrutatori. Chi è
iscritto ad un partito della coali-
zione potrà votare mostrando la
tessera, gli altri dovranno esibire la
carta di identità. Lo spoglio delle
schede si terrà nei seggi e i verbali
confluiranno negli uffici del comi-
tato elettorale, presso la sede pro-
vinciale dei Verdi.

Bologna, oggi la corsa per il dopo-Vitali
Gli elettori del centrosinistra scelgono con le primarie il proprio candidato

Amministrative
ecco i dati
del Viminale

■ I QUATTRO
IN GARA
La favorita
Silvia Bartolini
l’altro ds Cevenini
Giorgio Celli
e il prodiano
Giuseppe Paruolo
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■ Domenica13giugno, incon-
temporaneaconleelezioni
europee,oltre36milionidi
italianisarannochiamatial
votoperil turnoprimaverile
delleamministrativeeperle
regionalidellaSardegna.Le
operazionidiscrutinioinizie-
rannoalleore14dilunedì14
giugno.L’eventualeturnodi
ballottaggioperleprovinciali
e lecomunaliavràluogoil27
giugno,mentreloscrutinio
avràluogosubitodopola
chiusuradeiseggi.Questi i
«numeri»ufficialidelleam-
ministrative,diffusiieridalVi-
minale:glielettoridelleam-
ministrativesono
36.577.944(dicui
17.641.410uominie
18.936.534donne),allepro-
vinciali31.525.001,alleco-
munali18.700.921; inSar-
degna1.431.561.


